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SOLENNITA’ DI CRISTO RE DELL’UNIVERSO  A  2008
Solennità di Cristo Re dell’universo.

In che senso Cristo Gesù è Re?
Non è certamente Re alla maniera dei re della terra; lui stesso disse a Pilato che il suo regno non è di questo mondo.
Alla nostra domanda cerchiamo la risposta alle tre letture bibliche che abbiamo appena sentito.

La prima lettura, di Ezechiele, ci dice che Cristo è il Re che conduce gli uomini a Dio;
Cristo è cioè il Re pastore che 

· raduna  le pecore disperse,
· le conduce al pascolo,

· le cerca quando si perdono,

· le cura se si fanno del male.
E’ evidente che le pecore sono una immagine che serve a indicare gli uomini, che vivono in questo mondo, per indicare noi, ciascuno di noi.
Abbiamo detto più volte nel ritornello del Salmo: <Tu mi conduci, Signore, nel regno della vita>.
Ciò significa che altre eventuali guide ci condurranno facilmente nel regno della morte, cioè del peccato e dell’errore, perfino della morte eterna.
La seconda lettura, quella di S. Paolo, ci dice che Cristo è il Re che distrugge tutto ciò che nuoce all’uomo.
L’Apostolo parla del grande nemico dell’uomo che è la morte, e afferma che Cristo annienterà la morte in tutti, come l’ha annientata in se stesso, risorgendo da morte il terzo giorno.
Ma Cristo già da ora distrugge in noi il nostro più tragico nemico, che è il peccato, il quale è morte dell’anima, perché ci separa da Dio, il Vivente; il peccato è anche la causa della morte del corpo.
L’Apostolo Paolo insiste nelle sue lettere sulla verità che la morte è entrata nel mondo a causa del peccato.
Tutti <muoiono in Adamo>, perché Adamo ha peccato.
Ma come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo.

Cristo distrugge il peccato con la grazia del perdono.
Possiamo, anzi dobbiamo domandarci: io desidero e cerco il perdono di Cristo, che  mi viene tramite il Sacramento della Penitenza? Oppure mi lascio dominare dalla pigrizia, dalla vergogna e dalla paura?
Noi uomini siamo alquanto strani: invece di vergognarci quando stiamo peccando, ci vergogniamo quando dobbiamo accusare i  peccati, per esserne perdonati e purificati.
Dovremmo accettare con gioia il perdono di Dio, per non camminare sulla strada della perdizione.

Il Vangelo infine ci attesta con estrema chiarezza che Cristo è un Re che giudica gli uomini in base alle loro azioni.

Ci viene descritto il grande giudizio universale; davanti a Cristo saranno riunite tutte le genti, e il Signore separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri.
A quelli che saranno trovati nella grazia e nell’amicizia di Dio sarà detto: <Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo>.
A quelli che invece saranno trovati privi della grazia e dell’amicizia con Dio sarà detto: <Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli>.
Precisiamo che noi non saremo giudicati soltanto sull’amore del prossimo; intenderemmo male la presente pagina di Matteo; nel Vangelo c’è anche dell’altro.

Saremo giudicati su ogni comportamento morale o immorale.

Saremo giudicati sulla materia riguardante ogni comandamento di Dio.

Saremo giudicati per esempio sulla fede.
Il Vangelo ci dice che <chi crederà e sarà battezzato, sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato> (Mc.16,15).
Saremo giudicati anche sui peccati sessuali e sull’avarizia.

L’Apostolo Paolo ci dice nella sua lettera agli Efesini: 
<Sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro –che è roba da idolatri- avrà parte del regno di Cristo e di Dio.

Nessuno vi inganni con vani ragionamenti: per queste cose infatti piomba l’ira di Dio sopra coloro che gli resistono… Vigilate dunque attentamente sulla vostra condotta, comportandovi non da stolti, ma da uomini saggi> (Ef.5).
Quanti vani ragionamenti si fanno e si sentono fare oggi per minimizzare la gravità dei peccati sessuali: in questo campo tutto è ritenuto lecito da molti, anzi da moltissimi; non è così il pensiero e la volontà di Dio.
La pagina evangelica di questa Messa si conclude così:

<Se ne andranno questi al supplizio eterno e i giusti alla vita eterna>.

Sarà bene non dimenticare mai queste parole; i teologi, ha detto il Papa mercoledì scorso, non hanno il diritto di cambiare la verità rivelata, ma di spiegarla, come fece S. Paolo nelle sue lettere e nella sua predicazione.

L’inferno esiste; è una verità di fede definita dalla Chiesa; è quindi un dogma irreformabile.

Possiamo sperare che l’inferno sia vuoto, ma vuoto non è; almeno una miriade di demoni sono nell’inferno; e i demoni sono persone, sono esseri spirituali dotati di intelligenza e di volontà libera; sono angeli che si sono liberamente ribellati a Dio commettendo un gravissimo peccato di superbia.
Precisiamo che non è Dio che vuole mandare qualcuno o molti all’inferno; sono gli uomini che per cattiva volontà possono perseverare nel peccato fino all’ultimo istante della loro vita, e non vogliono pentirsi delle loro colpe.
Lo comprendiamo già da questa vita: ci sono persone che muoiono con la bestemmia sulle labbra.
Ogni Domenica recitiamo nel Credo che il Signore <di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti>.

Sono parole che oggi dobbiamo dire con una fede particolarmente consapevole.

Se ricordassimo più di frequente la verità del giudizio divino, peccheremmo molto meno, e cammineremmo con più facilità sulla strada della vita. 
